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In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
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Editoriale 

Of Wind And Earth 

Webuild Bridges Arond The World

Enzo Siviero

A gennaio ho avuto il privilegio di ricevere in dono 
da Pietro Salini CEO di WeBuild un libro straor-

dinario del cui titolo ho ritenuto di fare l’incipit di 
questo editoriale. Il volume è solamente in inglese 
anche perché la dimensione mondiale di WeBuild va 
ben oltre la sua italianità. Frutto di una serie di fusio-
ni e incorporazioni oggi questa realtà imprenditoriale 
spazia in tutti i continenti è questo prezioso volume 
ne esalta le peculiarità in tema di PONTI E VIADOT-
TI. Orgoglio italiano in competizione vincente con le 
più importanti imprese a livello mondiale, WeBuild 
è ora impegnata nella sfida delle sfide. Quel PONTE 
SULLO STRETTO DI MESSINA che io stesso da anni 
sto promuovendo ad ogni piè sospinto con la deno-
minazione PONTE MEDITERRANEO, con la motiva-
zione:

evoca il passato 
interpreta il presente 
e si proietta verso il futuro 

Ebbene su questa pubblicazione molto ci sarebbe 
da dire (anche perché il METRO CROSSING HALIC 
BRIDGE a Istanbul mi ha visto ampiamente presente 
come consulente verso UNESCO…) ma invito i nostri 
lettori a connettersi al relativo link per una lettura, ma 
credo sia interessante riportare qui la premessa dello 
stesso Pietro Salini.

This book is an opportunity to pay tribute to one of the most specta-
cular inventions of human ingeniousness: the bridge. The bridge is 
the most natural response to the needs for the union and connection 
of a community The Roman emperors imagined it when they had to 
overcome an obstacle that separated them from an enemy to be de-
feated, or when they needed quick and safe connections to govern 
the provinces of their huge empire. The Etruscans had already built 
bridges, discovering the advantages of the arch bridge. After that the 
art of building bridges became sacred as the corporation of bridge 
builders glimpsed in their architecture a divine expression. Bridge 
builders were revered as being filled with wisdom and linked to the 
divine. Moreover, deriving from the name of those who built brid-
ges, the pontifex was the highest possible religious office of the An-
cient Romans, which in turn spawned the name pontefice in Italian 
or pontiff in English in Christianity today. In Rome the first version 
of the Milvio Bridge that was made of boats was built in 312 AD by 
the Emperor Maxentius so that he could reach his rival, Constantine, 
awaiting him on the opposite shore of the Tiber For Constantine, 
who that very night had dreamed of the Cross of Jesus Christ and the 
words that would go down in history (in hoc signo vinces, or "in this 
sign you shalt conquer”™), the bridge that his rival had built would 
become the means for his victory. Since then, bridges have embo-
died the frontier of technology and engineering, defying the laws of 
physics, without ever betraying them, however. Gravity, first of all, 
conquered by the great suspension bridges that seem to float over 
the void for mile after mile and have become the catalysts of pro-
gress everywhere. What would the city of New York be like without 
the bridges connecting it to New Jersey and to Brooklyn, or Istanbul 
without the suspended decks that dominate the Bosphorus and join 
Europe with Asia? Building bridges has always bean a challenge 
against the forces of nature, a challenge faced with determination 
because bridges connect, bring closes, foster encounters between 
cultures, societies, and economies. Every bridge that Webuild has 
built in the world represents the impossible dream made possible, 
In Argentina we built a bridge connecting four states. The new San 
Giorgio Bridge in Genoa, besides serving the city, offers a fast route 
between Italy and France. In California, the Long Beach Interna-
tional Gateway is the means by which one-third of all the goods 
arrive in the United States by sea transit. In Istanbul, the second 
and third Bosphorus Bridges we built allow hundreds of thousands 
of vehicles to cross from one side to another of the Bosphorus. In 
Calabria, after the two Sfalassà and Favazzina Viaducts were com-
pleted (249 and 150 meters above the valley, respectively) along the 
Salerno-Reggio Calabria artery, all the bridges of the Aspromonte 
were repaired and consohidated, thus restoring the mountains to 
their original state. These great works, built by Webuild in over a 
century of history, speak volumes about the excellence of Italilan 
engineering, a characteristic inherited from the Ancient Romans. 
Their legacy lies in constantly seeking new means to overcome the 
obstacles that separate cities from countries, while always aspiring 
to discover innovative techniques to build beautiful and functional 
bridges, sustainable and innovative ones in order to defy the forces 
of nature. Today our frontier is to create works that are sustainable 
and cutting-edge in terms of their engineernng: bridges capable of 
withstanding gale-force winds and tremendous earthquakes. We did 
this in Romania when we built the Bridge over the Danube in Braila, 
which was recently opened, and is the second longest suspension 
bridge in Continental Europe. And we plan to do the same over the 
Strait of Messina, which will make it the longest suspension brid-
ge in the world. All these bridges, like all the other works that the 
Webuild Group has built during its history, denote the passion, de-
votion, and excellence that this involves, three virtues that belong 
to humans and that only humans can hand down to posterity. Be-
queathing to our children a more modern, sustainable, developed 
world has always been our foremost ambition.•

Pietro Salini Chief Executive Officer WEBUILD

LINK ALLA PUBBLICAZIONE:

ƘǧǇǎΥκκƭƛōǊŀǊȅΦǿŜōǳƛƭŘƎǊƻǳǇΦŎƻƳκǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛκ
ǿŜōǳƛƭŘπōǊƛŘƎŜǎπŀǊƻǳƴŘπǿƻǊƭŘκ 

https://library.webuildgroup.com/pubblicazioni/webuild-bridges-around-world/
https://library.webuildgroup.com/pubblicazioni/webuild-bridges-around-world/
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Dove e quando è nata

la prefabbricazione industriale

in calcestruzzo?

Parte II

Angelo Velo

Dopo l’articolo sulla nascita della prefabbricazione industriale 
a Fontaniva, riprendiamo la nostra storia per narrare lo 

sviluppo delle varie industrie di manufatti in calcestruzzo, che 
furono l’incubatrice per il lancio della futura prefabbricazione 
industriale. 
Facciamo un po' di storia. Il territorio del Comune di Fontaniva si 
estende per circa il 90% lungo la sponda sinistra del fiume Brenta, 
più precisamente chiamato la Brenta, e per il restante 10% lungo 
la sponda destra. La Brenta ha sempre avuto molta importanza 
per i suoi abitanti, sia economicamente che socialmente. Nel 
passato l’ambiente del Brenta era importante per la pesca, per la 
caccia e per le risorse proprie del fiume. Fiorente era la raccolta 
di vimini, dette comunemente “stroppe” per la confezione di 
canestri. Durante l’estate, non si andava al mare a prendere il 
sole o a fare il bagno, ma si andava in Brenta: era la spiaggia 
dei fontanivesi e di tutto il circondario. Durante gli anni trenta, 
nella zona di Carmignano, furono costruite delle vere e proprie 
“colonie “per le vacanze dei bambini che venivano inviati da 
tutto il Veneto. I più avanti con l’età si ricordano, negli anni 
50 e 60 il bacino Giaretta, specialmente nei giorni festivi, era 
affollato come le attuali spiagge marine. Purtroppo, forse per le 
sue acque in parte calde e in parte fredde, ogni anno forniva il 
suo contributo di morti annegati.
Indubbiamente, specialmente negli anni passati, la risorsa più 
importante del fiume Brenta era ed è ancora adesso, le sue ghiaie. 
Si è potuto costatare che per la loro particolare composizione 
granulometrica possono essere considerate fra le migliori, se non 
le migliori d’Italia.
Con le ghiaie del Brenta si possono fare degli ottimi calcestruzzi, 
con resistenze che con composti di altri siti risultano difficili da 
raggiungere.  
Il primo che capì l’importanza delle ghiaie del Brenta fu il 
conte Camerini di Piazzola che fece costruire una ferrovia che 
partiva da Carmignano di Brenta, e aveva un collegamento con 
Fontaniva lato destro del fiume, per caricare le ghiaie e portarle 
fino a Padova.
Lo sfruttamento intensivo di questa risorsa si ebbe dopo la 
seconda guerra mondiale e specialmente negli anni 50/60/70. 
Fu uno sfruttamento sconsiderato, si scavava ovunque e questa 
importante risorsa venne sprecata con l’utilizzo per finalità non 
certo all’altezza del suo valore. Si utilizzavano tranquillamente 
per fare massicciate di strade, sottofondi di piazzali e molti altri 
usi impropri. Specialmente negli anni 50 e 60 si scavò così 
tanto da abbassare il greto del fiume di circa 7/8 ml, con le 
conseguenze del caso. Nell’anno 76 crollò il ponte sulla strada 
stradale 53, per pura fortuna senza fare vittime. Dopo questo 
fatto, si pose un limite alle escavazioni, ma ormai il danno era 
stato compiuto.
La possibilità di usufruire di questa importante risorsa fece sì che 
in comune di Fontaniva sorsero diversi cantieri che lavoravano 
il calcestruzzo.
Negli anni 50/60 si potevano contare ben 4 cantieri per la 
produzione di manufatti in calcestruzzo. Partendo dal ponte 
sul fiume Brenta, era presente il cantiere della Ditta Comm. 

Fig.1- Trasporto travi varese 

Fig.2 - Cantiere con cisterne 
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Angelo Velo, ditta storica che cominciò ad operare 
nei lontani anni 20 e che ebbe notevole importanza 
per la nascita degli altri, in quanto fu una vera fucina 
di manodopera: molti impararono a lavorare il 
calcestruzzo in questa ditta. 
A circa 800 ml, dal cantiere della Ditta Comm 
Angelo Velo, si trovava e si trovano ancora gli uffici, 
del cantiere della ditta Nico Velo, che assumerà 
importanza proprio con le costruzioni prefabbricate. 
Dopo il centro di Fontaniva esisteva il cantiere della 
ditta Bonaldo, piccola realtà collegato con l’impresa 
edile, che non ebbe un grande sviluppo e negli anni 
60 fu assorbita dalla ditta Nico Velo.
Proprio ai confini con Cittadella esisteva il cantiere 
di Ermenegildo Velo che successivamente assunse il 
nome del figlio Mino Velo
Un po’ di storia sulla nascita di questi cantieri.
Comm. Angelo Velo: nasce nei primi anni 20 dopo 
la fine della prima guerra mondiale; cresce subito 
per merito dei suoi prodotti, in primis i serbatoi in 
calcestruzzo che ebbero un grande sviluppo e che 
diventò il manufatto di base anche per gli altri cantieri. 
Sono passati cento anni dalla loro introduzione nel 
mercato, e ancora vengono prodotti, anzi la loro 
richiesta è ancora molto forte.
Questi serbatoi sono richiesti in tutto il mondo 
principalmente per il deposito dei vini, in Francia 
specialmente, ma anche negli Stati Uniti in 
California, in Sud Africa, in Australia.  I viticoltori 
asseriscono che i serbatoi in cemento sono migliori 
dei contenitori in acciaio in quanto lo spessore del 
calcestruzzo offre un migliore isolamento termico al 
vino, che non viene alterato dai repentini cambi di 
temperatura.
La cosa strana è che si è tentato di costruire questi 
serbatoi in altre zone e in altre nazioni, ma la qualità 
di quelli prodotti nella zona di Fontaniva non ha 
paragoni: merito certamente delle ghiaie del Brenta.
Ritengo che valga la pena di spendere alcune parole 

sul personaggio di Angelo Velo, vero pioniere dell’industria dei 
calcestruzzi che lanciò sul mercato i serbatoi in calcestruzzo, le 
cancellate in calcestruzzo, di cui sono piene le ferrovie Italiane, 
la stessa prefabbricazione industriale e moltissimi altri prodotti.
Si dice che durante la prima guerra mondiale, prigioniero in 
Austria, abbia creato nel campo di prigionia un vero laboratorio 
per la costruzione di manufatti in calcestruzzo. Dopo subito 
la guerra iniziò la sua attività a Fontaniva. Mio padre mi ha 
raccontato un episodio sulla cui veridicità non ho riscontri, ma 
che comunque può dare un’idea del personaggio,
I Velo a Fontaniva per tradizione si sono sempre occupati di 
edilizia: un giorno il futuro commendatore stava facendo un 
lavoro di pavimentazione in calcestruzzo assieme a mio nonno 
che pure lui si chiamava Angelo Velo e del quale era cugino; 
finito il lavoro avanzarono del cemento e chiese a mio nonno di 
poterlo utilizzare in quanto aveva una sua idea da sviluppare.
L’idea era di costruire dei contenitori per il pasto dei maiali, che 
dovevano per forza essere pesanti e resistenti altrimenti i maiali 
li avrebbero facilmente rotti, e posizionarli al lunedì mattina 
sul parapetto del ponte che attraversava il Brenta, quando i 
contadini, che provenivano dalle grandi fattorie agricole della 
destra Brenta, andavano al tradizionale mercato di Cittadella.
L’idea ebbe successo, i contadini gli comprarono i contenitori e 
ne ordinarono molti altri. 
Il Commendatore Angelo Velo morì nel 1956, la ditta continuò 
ad essere diretta dalla famiglia e diventò responsabile il figlio 
ing. Gianfranco.
Nico Velo: di questa ditta conosco bene la storia in quanto 
provengo da questo ramo: Nico era mio zio.
Dopo l’otto settembre del 1943 mio padre di nome Ottorino, 
primo dei fratelli Velo, che ovviamente lavorava nell’edilizia, si 
trovò a casa sbandato dall’esercito e senza lavoro. Una persona 
gli chiese se poteva costruirgli una cucina economica, elemento 
fondamentale all’epoca in tutte le case, per cucinare e all’inverno 
per scaldarsi, accettò e sotto un portico si mise a fare questa 
cucina. Subito gli fu chiesto di farne altre e in breve si trovò 
con diversi ordini da eseguire. Chiese aiuto al fratello Nico, 
allora diciasettenne e assieme continuarono il lavoro. Verso 
la fine del 44 lo zio di mio padre Ermenegildo che all’epoca 

Fig. 3 - Dalle cucine economiche 
alle cisterne
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a Fontaniva non inventarono la prefabbricazione, 
ma hanno il merito di aver utilizzato e lanciato la 
prefabbricazione a livello industriale.
Prima esisteva già la prefabbricazione, ma era un 
metodo di costruzione, che in Italia, veniva utilizzato 
per singoli o pochi e specifici lavori ben definiti: si 
eseguivano componenti prefabbricati per singole 
realtà costruttive; in genere si costruiva o piè d’opera 
o comunque in prossimità 
Diverso era nei paesi così detti “comunisti” dove la 
prefabbricazione, prevalentemente ad uso civile era 
già molto sviluppata, ma che non prese mai piede in 
Italia, seppure molti tentarono senza successo. 
Il merito fu di lanciare in un mercato, in pieno 
sviluppo imprenditoriale, un modello, per il mondo 
produttivo, che si può chiamare “a catalogo”. Si 
sceglievano i componenti , si assemblavano secondo 
una progettazione che doveva certamente seguire 
certe linee costruttive, ma comunque molto versatile e 
specialmente si poteva ottenere costruzioni industriali 
in tempi veloci, poco costose, e che rispondevano 
perfettamente alle esigenze del mondo produttivo: 
comunque migliori e di certo più versatili, rispetto 
alle costruzioni eseguite con i metodi tradizionali.
Si offrì al mondo produttivo il contenitore ideale e 
questo ne usufruì  massicciamente : basta guardarsi 
in giro .
Alle volte mi chiedo: il nostro Veneto, e non 
solo, sarebbe stato lo stesso, dal punto di vista 
imprenditoriale, se non avesse potuto usufruire di 
codesto nuovo metodo costruttivo? non credo. Farsi 
il capannoncino e cominciare una propria attività 
imprenditoriale, specialmente negli anni 70/80/90 era 
diventata l’aspirazione generale, tanto la costruzione 
dell’immobile era veloce, costava poco e se le cose 
andavano bene ci si poteva facilmente ampliare, 
o venderlo, tanto allora si trovava subito qualche 
compratore che era interessato, magari per iniziare 
una sua nuova attività.•

      

aveva un cantiere avviato, fu richiamato alle armi; chiese a mio 
padre, in sua mancanza, di andare a dirigere la sua attività, e 
mio padre non seppe dire di no, lasciò al fratello Nico il lavoro 
di costruzione delle cucine economiche, già ben avviato e si 
trasferì a dirigere il cantiere: così cominciò la ditta Nico Velo.
Dopo la guerra, finito il lavoro di conduzione del cantiere 
di Ermenegildo Velo, assieme ai fratelli Antonio ed Emilio 
costituirono l’impresa edile F.lli Velo O.A. E. che in breve si 
espanse fino a contare negli anni 60 circa 60/70 dipendenti e 
costruì i più importanti edifici della zona.
Nel 50 la ditta Nico Velo, dal portico in cui aveva cominciato 
l’attività, si trasferì in via Roma, dove ancora ha la sede, alle 
cucine economiche aggiunse altri prodotti, i famosi travi 
“varese”, ma specialmente cominciò la costruzione dei serbatoi 
in calcestruzzo, comunemente chiamate cisterne, che divenne 
l’attività principale. A Nico si aggiunse il fratello minore 
Nazzareno.
Verso la fine degli anni 50 iniziò la produzione di casette 
prefabbricate in calcestruzzo, chiamate bungalow, da porre nei 
camping che all’epoca nascevano numerosi lungo le spiagge 
dell’Adriatico. Ai bungalow si aggiunsero altri prefabbricati, fino 
a costruire vere e proprie case, generalmente per vacanze. Io 
stesso, allora ventenne, negli anni 60, ne progettai molte e le 
segui nella loro produzione e montaggio. 
La ditta aveva l’esperienza e specialmente la manodopera e 
pertanto a metà degli anni 60, quando si presentò l’occasione, 
seppe cogliere l’opportunità e si lanciò, immediatamente, nella 
prefabbricazione industriale di edifici produttivi.
Mino Velo. Continuò con la produzione di manufatti, 
specialmente cisterne, fino agli anni 70, quando anche loro 
iniziarono la produzione di prefabbricati industriali, che 
continuarono fino alla morte del titolare Mino, negli anni 90. 
Con la morte di Mino la ditta passò ai figli, che non seppero 
condurla e dopo pochi anni chiuse. 
 Lasciamo per un momento il ramo calcestruzzi, e guardiamo 
altri settori: metalmeccanico e tessile.
 Sempre dopo la seconda guerra mondiale sorse a Fontaniva la 
ditta dei fratelli Isoli che lanciò sul mercato i camion con cassone 
ribaltabile, sollevato da un pistone idraulico.
Centra sempre il Brenta e dalla osservazione che i camion che 
andavano a caricare le ghiaie erano facilmente caricati dalle 
tramogge e dalle pale degli impianti di escavazione, ma poi le 
ghiaie erano difficilmente scaricate a mano con le vanghe. In 
principio si pensò di sollevare il cassone con delle “binde”, cosa 
difficile e pericolosa, ma subito Isoli ebbe l’idea: applichiamo un 
pistone idraulico al cassone e così risolviamo il problema. L’idea 
era semplice, ma prima nessuno ci aveva pensato, e fu una vera 
rivoluzione nei trasporti. 
Il sollevamento a pistoni idraulici fu applicata da Isoli in vari 
campi ed ancora adesso la ditta è leader nel campo degli 
automezzi di salvataggio, stradali.
La ditta O.R.V dei fratelli Peruzzo nasce a Fontaniva nei primi 
anni 50 e presto diventò la più importante ditta in Italia nella 
fornitura di ovatte. Negli anni 70/80 era la principale fornitrice 
delle ovatte nel mercato automobilistico della Germania. Un 
altro prodotto lanciato sul mercato dalla ditta O.R.V. fu il tessuto-
non -tessuto, comunemente utilizzato nell’edilizia.   
Abbiamo fatto, brevemente la storia di una realtà industriale che 
sorse in un piccolo paese dell’alta padovana: Fontaniva. Ritengo 
che questa storia vada raccontata in quanto rappresenta un 
chiaro e significativo esempio di cosa fu lo sviluppo industriale 
del Veneto dopo la seconda guerra mondiale e specialmente 
racconta della genialità dei suoi protagonisti. 
Ma ritorniamo al calcestruzzo: Dobbiamo essere chiari: i Velo 

Angelo Velo. Laurea in ingegneria Civile presso l’Università 
di Padova con tesi in prefabbricazione industriale. Laurea 
in Architettura presso l’Istituto Universitario di Architettura 
di Venezia. Libero professionista con studio in Cittadella. 
Lavora principalmente nel campo delle costruzioni 
industriali.

Fig.4 - Manufatti in calcestruzzo
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Un piccolo capolavoro 

in grave pericolo

Rinaldo Pietrogrande

Tra i posti migliori da vivere ci sono a Padova i 
quartieri sorti a ridosso del centro storico nel 

periodo che va dal secondo dopoguerra alla crisi 
edilizia degli anni ‘70: Madonna Pellegrina, Santa 
Croce, Città Giardino, San Giuseppe, Sacra Famiglia. 
Quartieri ancora vivibili, non ancora invasi dal 
traffico, ben dotati di verde e servizi e soprattutto a un 
tiro di sasso da un centro storico che è tra i più grandi 
e interessanti d’Europa e che da lì è raggiungibile a 
piedi. 
Purtroppo da qualche tempo essi sono aggrediti e 
come cariati da una speculazione selvaggia: le ville 
che li compongono, sovente pregevoli e a volte firmate 
da architetti di nome (Calabi, Cecchi, Mansutti, Iscra, 
De Besi, Carta Mantiglia) sono abitate per lo più 
da anziani, coi figli già sistemati altrove; e quando 
loro vengono a mancare la speculazione a mo’ di 
avvoltoio ci piomba sopra per rilevarla dagli eredi, 
demolirla e sostituirla col solito, squallido casermone 
di impatto urbanistico dieci volte maggiore.
Oggi vorrei spezzare una lancia a favore di un piccolo 
capolavoro nel quartiere Sacra Famiglia, progettato 
intorno al 1960 da Renato Iscra, che corre appunto 
questo pericolo. Prima però soffermiamoci su questo 
architetto, tra i più importanti del secondo Novecento 
benché poco noto perché di carattere schivo.
Renato Iscra, nato a Venezia nel 1925, subito dopo la 
laurea era andato a collaborare con Edoardo Gellner, 
di poco più anziano di lui, col quale nel 1951-52 
progettò una elegante casa a torre, peraltro mai 
realizzata. 

Qualche anno dopo lo troviamo a Padova, che fu da 
allora il fulcro della sua attività. Sul finire degli anni 
’50 realizza l’edificio più bello tra quelli intorno a 
Piazza Insurrezione: quel Palazzo Antenore, in puro 
stile Bauhaus, che fu molto apprezzato da Giò Ponti.

Fig.1-2 Edoardo Gell-
ner con Renato Iscra, 
Casa Torre (1951-52)

Fig. 4- Decorazione 
del portico laterale

Fig. 3 – Palazzo Ante-
nore in piazza Insur-

rezione            
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Negli stessi anni realizza a Modena la chiesa di 
san Pio X in via Bellini, con la sua curiosa  pianta a 
esagono allungato, la facciata imponente dominata 
da una grande croce e l’interno illuminato da vetrate 
colorate e da una serie di piccoli oblò in vetrocemento 
inseriti nei prefabbricati delle pareti laterali.

Tra il 1959 e il 1961, con Gaetano Luciani. realizza per l’impresa 
Grassetto la sua opera più importante: il grattacielo Europa, che 
coi suoi 80 metri rimase a lungo la costruzione più alta della 
città, ed è comunque la prima progettata con criteri antisismici.   
   

Fig. 5 – Il grattacielo Europa

Dal punto di vista urbanistico l’isolato si fa apprezzare per il 
perfetto inserimento nel contesto urbano; dialoga con gli edifici 
intorno senza prevaricare, nonostante la mole imponente. Dal 
punto di vista architettonico presenta soluzioni interessanti, 
come la copertura in Rame dell’attico poggiata sui pilastri portanti 
incurvati (soluzione più volte imitata in seguito negli edifici alti) 
e l’elegante tessitura in prefabbricati delle due facciate.

Fig. 7 – Il complesso parrocchiale di s. Pio X a Modena

Fig. 8 – Facciata    

Fig. 9 - InternoFig. 6 – Particolare di facciata
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Fig. 11 – Estratto di mappa catastale di via Pisa
  

La sua ultima opera nota è una grande villa alla 
periferia di Abano Terme, immersa in un parco di 
un ettaro circa, costruita nel 1971 e attualmente in 
vendita. Troviamo anche qui quella cura costruttiva 
tanto per gli esterni che per gli interni, che è la 
caratteristica di questo architetto.

Ma veniamo alla nostra bellezza minacciata. Nella 
seconda metà degli anni ’50, quando il quartiere 
Sacra Famiglia era in rapida espansione il ragionier 
Tonello, direttore amministrativo dell’impresa 
Grassetto, acquistò in via Pisa un lotto di terreno 
edificabile. Per il progetto si rivolse al migliore 
architetto disponibile: per l’appunto quel Renato 
Iscra che proprio allora curava il grattacielo Europa 
per la sua impresa. Il progetto fu approvato nel 1957 
e nel ’58 la villetta era già ultimata, e fu la prima 
di quella via; ma dopo appena tre anni la zona 
circostante era già quasi satura. Il Tonello pensò bene 
allora di acquistare anche il lotto contiguo al suo, che 
era il solo rimasto libero, e chiese al suo architetto 
di ampliare la villa aggiungendovi la nuova capacità 
edificatoria acquisita. Dall’estratto di mappa qui 
riportato è infatti evidente che la villa è un complesso 
unitario, ma costruito su due lotti di terreno unificati.
I lavori di ampliamento furono ultimati nel 1962. 
Il progetto riprende gli stilemi introdotti pochi anni 
prima da Daniele Calabi nei suoi interventi intorno 
al bastione Alicorno, molto ammirati nell’ambiente 
dei suoi colleghi: pareti esterne ‘mosse’ in mattoni 
a faccia vista alternati con marmi e un grande patio 
alla brasiliana che prolunga il soggiorno nel giardino. 
Ne è uscita  un’opera al solito molto curata e 
ammirevole per le soluzioni originali di collegamento 
tra i due corpi di fabbrica – il primo e l’ampliamento 
– e per il suo inserimento nel verde, come si vede 
dalle foto di seguito.

12 – Villa Tonello in via Pisa. La parte ampliata è sulla destra

Fig. 10 – Particolare delle pareti laterali

13 –  Prospetto lato sud (parte ampliata)
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Figg. 14-15  – Prospetti Ovest e Sud 
dell’ampliamento, visti dal giardino

Fig. 16 – Il prospetto Nord (su via Pisa) Fig. 17 – Il nucleo iniziale della villa, nella parte Est (1958)

Purtroppo negli anni ‘90 il proprietario è venuto a mancare, seguito 
lo scorso anno dalla sua consorte, che curava amorevolmente la 
villa dove abitava ormai sola. La speculazione, al solito, si è fatta 
sotto e già gli abitanti di via Pisa scorgono sul posto personaggi 
con strumenti topografici e sonde per il terreno. Questo articolo 
è pertanto un appello alle autorità competenti (Comune e 

Sopraintendenza) affinché a questo già martoriato 
quartiere sia risparmiato l’ennesimo scempio e alla 
nostra città la perdita di un bene culturale importante, 
tra gli esempi migliori di architettura a Padova nei 
suoi anni d’oro. •
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Raccontare le nuove generazioni: 

il linguaggio sincretico 

di Zerocalcare 

e dei suoi contemporanei

Giulia Palmini

Se il mondo e la prospettiva futura cambiano, an-
che il linguaggio per raccontare il nuovo orizzonte 

deve mutare, per descriverlo con efficacia.
Il 31 ottobre 2023 è stata pubblicata L’enciclopedia 
Calcarea: guida ragionata all’universo di Zerocala-
care, l’ultimo dei diciotto libri dell’autore romano 
pubblicati da Bao Publishing dal 2012 ad oggi. Il vo-
lume illustra la genesi dei personaggi che formano 
la costellazione dello story world creato da Michele 
Rech, divenuti celebri anche tra il grande pubblico, 
in maniera trasversale, grazie alle due serie animate 
prodotte da Netflix nel 2021 e nel 2023. La diffusio-
ne video ha permesso che alcuni tra loro divenissero 
vere proprie icone, come si evince dalla diffusione di 
meme con Secco, tra i migliori amici del personag-
gio di Zerocalcare, che pronuncia la frase “Annamo 
a pijà er gelato?”.

Nessun fumettista in Italia aveva avuto un così grande 
e duraturo successo. Ma come ha fatto un prodotto di 
nicchia, a guadagnarsi una così ampia fetta di merca-
to, non solo editoriale? Come ha evidenziato Angela 
Maiello, il mondo di Zerocalcare è un caleidoscopio 
di immagini iconiche per la generazione 56k, temi 
raccontati in un esperanto intermediale che si parla 
in rete, accomunati da un comune sentire, familiare 
e condiviso, per cui le sue tavole diventano racconto 
generazionale. 
Mentre crescevo e diventavo adulta ho assistito a una 
terrificante mancanza di comprensione della mia 
generazione: venivamo malamente definiti in molti 
modi, tra cui choosy o nuovi nichilisti. L’autore ro-
mano invece ha colto lo spirito del tempo, i drammi 
esistenziali che lo hanno segnato, sapendo raccon-
tare l’esperienza condivisa senza paternalismo o au-
tocommiserazione, ma con una poetica permeata di 
sensibilità e ironia. In un tempo amaro come quello 
che stiamo vivendo, abbiamo bisogno che il morso 
rabbioso con cui stringiamo le labbra si sciolga in un 
sorriso e Rech ha il talento per riuscire a farcelo fare. 
E con immediatezza l’immagine condensa la metafo-
ra e concretizza il sentimento.
Le tavole sintetizzano quella che è stata descritta dal 
filosofo Galimberti come l’epoca delle passioni tristi, 
in quel passaggio epocale durante il quale il futuro 
smette di essere promessa e diviene minaccia, per 
mancanza di prospettiva e per il senso di impotenza 
che si prova davanti alle urgenze della quotidianità 
della modernità liquida, dove tutto è incerto e mute-
vole. Questo genera in parte quello che è stato più 
volte etichettato come disagio giovanile, che non è 
più singolare, psicologico, ma è condiviso e cultu-
rale. Il lettore e lo spettatore trovano loro stessi nel 
tratteggio dei personaggi e trovano contemporanea-
mente anche un motivo per sorridere della loro situa-
zione, e il sorriso stesso diventa antidoto alla grigia 
realtà. Eloquente è la rappresentazione del bando di 
concorso che, come un’immensa spada di Damocle, 
pende sulla testa del protagonista: la mente non può 
non correre alla vicenda del bando di concorso per 

i docenti tanto atteso per tutto l’anno 2023 ed arrivato solo a di-
cembre, svelando gli arcani requisiti d’accesso e le modalità del-
la prova. Un’intera popolazione di lavoratori precari della mia 
generazione è rimasta un anno con il fiato sospeso, cercando di 
prepararsi alla prova e acquisendo le competenze necessarie, 
fidandosi delle esperienze precedenti.

© 2024 Michele Rech / BAO Publishing
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Il successo di Zerocalcare poggia anche su altre so-
lide basi. Molti figuranti che prendono parte al rac-
conto che si dispiega nelle tavole sono vere e proprie 
personificazioni di sentimenti, di istanze educative e 
morali che hanno caratterizzato l’infanzia dei millen-
nials, trascorsa per molto tempo guardando la tele-
visione. Per me e i miei coetanei, i primi videoregi-
stratori e le saghe in videocassetta erano il faro che si 
accendeva quando restavamo soli a casa perché era-
vamo ammalati o i nostri genitori dovevano andare a 
lavorare. Come più volte ha ripetuto con tono ironico 
nelle diverse pubblicazioni l’autore di Rebibbia, era-
no per noi modelli comportamentali, e svolgevano 
quella che Galimberti definisce la funzione educati-
va del mito, un mito edulcorato e a bassa intensità, 
un nuovo Olimpo popolato da creature pop. 
Nelle sue tavole abbiamo diversi rimandi a una del-
le narrazioni transmediali più famose al mondo: Star 
Wars. Il Bene e il Male sono rappresentanti sotto le 
sembianze dei personaggi principali: i cavalieri Jedi 
costituiscono le forze del bene, dando voce a una 
coscienza che ha propositi coraggiosi e moralmen-
te corretti; Darth Fener invece incarna il lato oscuro 
della forza, sussurrando all’orecchio del protagoni-
sta idee poco nobili. Tale repertorio è ampiamente 
condiviso dal pubblico, così come l’alfabeto visivo 
che rimanda ai noti cartoni I cavalieri dello zodia-
co, Holly e Benji, Ken il guerriero o altre produzioni 
giapponesi celebri tra gli anni ’80 e l’inizio degli anni 
’90. L’ampio successo di massa torna ad interessare 
lo scritto generazionale quando Zerocalacare inventa 
la sua poetica, fatta di iconografie condivise e imma-
gini che si agganciano emotivamente al vissuto visivo 
del lettore, risorsa specifica del racconto grafico.
Questo bagaglio visivo non si limita a personaggi di 
videogiochi e cartoni giapponesi, ma utilizza ma-
schere grafiche di social media come YouTube e Fa-
cebook, format di telegiornali e magazine largamente 
diffusi, interfacce di smartphone, di telefoni cellulari 
e strumenti digitali. Spesso entra in piena pagina e dà 
modo all’autore di creare un’immagine per dare cor-
po ai propri pensieri, alle proiezioni delle paure che 
si materializzano. Il romanzo grafico diventa il trami-
te perfetto per questo tipo di linguaggio smart, i cui 
fruitori sono abituati a passare da una finestra all’altra 
dei loro dispositivi digitali, con una lettura fluida, a 
volte centrifuga, fatta di continui rimandi ipertestuali.
       
Lo stile grafico di Rech è libero e amplia l’orizzonte 
comunicativo attraverso il doppio uso della parola e 
dell’immagine. Inoltre, non tutto ciò che viene nar-
rato ha una stretta attinenza al reale, e quanto rap-
presentato attraverso il disegno è un ibrido tra reali-
smo fiabesco e cronaca del vissuto, come un booster 
transmediale in grado di raccontare temi complessi, 
in cui si mescolano diversi registri: fantasy, cronaca, 
romanzo storico, reportage, romance e novella di 
formazione. La struttura della pagina può variare in 
funzione del racconto, come accade nel cinema, con 
le diverse inquadrature, dove piani e campi hanno la 
specifica funzione di creare ritmo, serrando il tem-
po o dilatandolo, in funzione dell’importanza che si 
vuole dare a uno specifico evento, se si vuole creare 
suspence o dilatare la narrazione. 

La profezia dell’armadillo ha una struttura episodica, 
in cui l’autore romano intreccia storie di quotidiani-
tà al racconto di un’amicizia speciale, che termine-

© 2024 Michele Rech / BAO Publishing
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